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P ROLOGO. 




IO ftimo Illuftri fpettator 3 che. 
molto 

Sia lontano il penfier di tutti voi 
Dal penfier noftro:perche(come forfè 
Paniate) non vedrete fnquefta (cena 
Le amene felue, i delicati colli. 
E i verd i Prati de la lieta A rcadia . 
Per cui le ingrate , e le pietofe ninfe, 
Altre Diana, altre feguendo amore, 
Si vadan dolcemente diportando. 
JEi femphei Paftor , col Tuono agrefte 
De le forate canne, e de le cetre. 
Facciano vdir perle fiorite valli, 
I lor dolenti > e fortunati amori. 
Noi giudicato riabbiamo , che per la 
copia 

Che gli anni adietro in lonsa ferie ha- 



uefte 



Ne 
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Ne fiate fianchi fatile faftiditi. 
Nè in quello fpatio appr efentate me* 
no 

A vagheggiarcittà fuperbe,e ricche 
Vi fian di Sufa , di Damafco » o Athe« 
ne. 

In cui alluci feru/, e Parafiti , 
Adulatori , a veì con mola Egeft i 
Pongane in cor piacere » e in boca ri» 
fa. 

Nè men qui ùmilmente vi fian ino* 
Ari, 

l palagi reali , e Inonorate 
Corcfdoue 1 delitti s e le mine, 
JLe acerbe angofcie,e le fpietate mortt 
Spauemati vi rendano , epìerofl. 
Troppo tempo ci vuole,e troppa fpe» 
fa, 

(Che via più importa) a fabricar citta- 
di 

EamantenerfìiJIuftremente in quel* 
le„ 

A quello tempo :] mà piacciuto é a_* 
noi, 

E a voi crediamo ancor , che piacer 
debba. 

Dì por ui innanzi gli occhi € in medio- 
cre 

Theatro hiflotìa tolta da le antiche 
Memorie Hebree , che appunto al 
tempo d'hegi 
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Si confa molto : oue nonfolo hauretc 
Della Tua nouità qualche diletto, 
Ma grande vtil' ancor del facro effem- 

pio 

Però che afpettatori hoggi farete 
Del memorabil facnficio, e degno 
Che'l venerabil Patriarca Abramo, 
Che là col figlio, e la rnoglier fi dor- 
me , 

Comandato da Dio li vuole offerire : 
Quel che fon dunque defiolì , e vaghi 
De le fauolc ponnohormai partirli 
Qu'ndi , e dar luoco a quei , chehan 

più maturo . a 
E più fano il giudico , \ quai trahendo 
LVtile 3 e il ben , che quindi trar po- 
tranno, m i 
Nè porran mente , fe fieno i concetti I 
Detti, e rapprefentati con tant' arte; ^ j 

Però che à quello fin qui già non fo- 
rno > 
Ma a fin di daru i fanti , e buoni eflern- ; 

pij : , \ 

Ma quei ben' auertifcano al partirli, 
Perche non fon più ne la lor Cittade 
Né più m Italia fon , ne pin in Europa, 
Maagrangioinatecaminandohomai f 
In Afta fete giunti , & in Giudea; 
Ne i confini di Berfabe , e in vn'hofl 
Hauete fatto più di mille miglia? 
- w E già fenza auederuene varcato 
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Più terre "hauete , e più fpatij di mari 
E non di loco fol ma m dHo ancora 
Vi habbiam di tempo , end' a granai 

paflì indietro 
Ma! grado del mo corfo vi tornate: 
Doue dianzi erauate ne la fetta, 
Hor fete nella terza età dal mondo: 
E fe qui letti fian rapprefentati, 
E s'hoggi pafferan tre di in tre hore, 
E Ce faueilan troppo il padre, e il figlio 
Quando vicini al (àcrincio feno? 
Corafriuftórre hebber cotal djfpenfe: 
Però neffunbiafnii l'Autor, ma fiano 
Le voltrchumanità cortefi à noi. 
Di tanto , che ue preftin per due hore 
Vn gratiofo vniucrfal /ìlentio , 

TV»* Prologo . 




I 



la AC 



I S A C 

RAPPRESENTATIOH 

N V O V A 

DI LVICI GROTO 

Cieco d'Hadria* 

t&fì* 

.ATTO PRIMO 

» • - - 

S CEN A I. 

l/*»ge/o , ^fcrdiwo c he dormcl 

Brahamo?Abrana? dcftatì, 

e forgi hor hora* 
Eccomi defto, c a ciò, che 

vuoi accinto. 

^.Prendi il figliuolo ruo, prendi veloce. 

L'vnigenico tuo diletto Ifachc. 




PRIMO. * 

In terra và di vifione, & iui 
In vn de* monti , che da me. montato 
Il t e rzo d i ti fia poco da lungi- , 
In hoiocaufto-di tua man me l'offri. 
Abr. San» io delio ò pur fogno ? ho io fen- 
tiro 

La voce del Signor mio, gii fi dolce? 
E. d'onde auien , che tal timor m'h* 
impreflb- 

In mezzo al cuor, eh' ancor tremante 

fono ? 

Ond'haue, che altre tanto mi (pallen- 
ti?- 

Anzi ho ancor nell'orecchie, e ne la—* 

mente- 

Il parlar del Signorgraue, & acerbo 
L'animo mio che di lontan preuede 
Il Santo, efaluteuolc millero 
Di feline commun cagione al mon- 
di), 

. Che in quello facr jfTcìo fi figura s 
Nonfol pena non fente ma gioìfee, 

: Ch.' io pur facrihear debba il mio fi- 
glio 

fcfiulta è brama di vederquel giorno, 
In cui s'adempirà quella figura, 
Ricouerato fia l'human lignaggio : 
Ma la carne ch'e carne fe' rifente 
E trar fi hfeia dal paterno affetto. 
Pcrniun m'accufi ò mi riprenda» 
Se da lo fpirito feendo ne la carne 

Ifac. A i E per 
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E per lei , e con lei di quel mi doglio, 
Che fia cagion di mito il coltro be- 

ne. ' 
Come huorao fpirital dunque parlai 
Fin qui, com'huom carnale hor mi 

lamento, 

Che»l mio figliuol , che'l mio figliuo- 
lo io fletto. 
Li renda in facrificio, e fenza indugio 
Dunque il figlio Signor , che tu mi 
de ili 

Ne l' hore eftreme della mia vec- 

chiezza, 

Quel che mi promettefti con lì gran- 
de 

Mio defìderio , e con lì alta fpeme, 
Quel, eh' amo più che'l corpo , e co- 
me l'alma, 
Vuoi, che a te fia da me Aio padre ve- 
nto. 

Mormora il fenfo mio , Dio giuito, c 

dice 

Comanda almen , ch'io vecida vn fi- 
glio altrui, 
O pur che vn' altro padre vecida il 

mio. . . 

Comanda almen eh* innanzi a lei del 

mondo 

Io pana come innanzi a lui ci venni. 
Con qual mente di drago > o d'orfo^o 
d'afpe 

Sarà 
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Sarà il padre homicidàdel (no figlio; 
Efler potrà,ch' io non perdoni a lui 
Più torto, e non vccida me medefimo? 
Ma ciò forfè mi dai perch "io mora. 
Ben fai 3 che fol le grida, e foJ l'afpetto 
Porrai! trarmi di vita, anzi che'J ferro 
Di vita traga il mio diletto figlio. 

Ne haueflì vn altro almen, con cui la 
doglia 

Poteflì alleggerir, tropp' a/pra, e gra- 
ue . 

Perche non piacque a, te die almeruj 
tenem , 

Quel che gìè pat tori Agar mia férua ? 
lo con la madre non Thaurei caccia- 

to IP* 

Già fe non fuffe fiato il tuo volere. 
Dunque non credo già , che però vo-' 

glia 

Queft' vnico !euarmi,chemi refta, 
Horconqual mododilufato , enouo 
Di facrificio ahimè vuoi eh' iodio- 
noti? 

Non f urmai più punici i maggior hìli 
In alcun tempo per fentenza alcuna • 
S'hor penfandoui fol tutto mi ftrugo , 
S'io paterni dolori appena hor foffro a 
Che fia quando il penfier diuenri ef- 
fetto. 

Ali? hor ch'io forròin opra il grctìn-» 
comando/ ■ 

A 6 Con 



i*. ATT a. 



Con'che forte inaudita di fupplitij 
Mi vifitafti ond' io. ramo m'afTJigo? 
• Habbi pietà de miei lamenti o Dio, 
Che far pon lacrimar le fere 3 e i fallì . 
Ma latto fe pei cafo i mefti accenti 
Ode la moglie mia , che qui fi dorme j 
Qual maggior mal potrà di ciò venir- 
mi . 

Meglio dunque farà , che quindi io 
m'efca. 



ATTO PRIMO. 

SCENA II. 

jibrahamo folo , leualo del letto col 

lume, aceejp* 

Jj. Ita virtude à Dio più non dilet« 

Che la gìuftttia infieme e la pietade . 
Però qualche peccato haucr 4ebb'io 
Come ilo qualche grande error mi 
carca , 

Mafe piecofo é ogn'hor reterno pa- 
dre , 

Non de mirar knoftre c il re me col 

» pe-. ■■ h 

Se 
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Se fteflb de guardar, che in altra gui- 
fa 

H<*n farei degno d'altri ben, eh» io 
godo» 

Pure d gì* afflitti fiumanamente miri, 
E à chi fi pente de commeffi falli , 

Padre il cui fguardo altro non è che 
aiuto 

Miralafchieradefofpiri, e in/ieme 
Le lacrime cadenti da queft' occhi , 
Che mi cuocon le guancie , e afcolta 
il Tuono 

Di quelli miei *rauifl7mi lamenti. 
Non far che nel mio/angue io la man 
macchi 

E che eu il figlio in vanm'habbi pre« 
metto. 

S'egli peccò non dè già tanta doglia. 1 
Lo sfortunato Abraham patir per lui. 
Ma in che potè peccar dodici an- 
ni ? 

S'egli èinnocenteiosópur che l a - 
morte. 

Del primo già dai fuo frarello vecifo 
Ti fpiacque sii che fefti afpra ven- 
detta. 

La innocen2a só pur quanto ti piace .' 

.S'Io peccai fofraiofolo : imieipcc^ 
cari . 

Non denno offender quei , che non-» 
peccaro . 

Se 



ATT OV* 

Se non peccai* douc non entra colpa, 
Perche aflegni la pena ? ho Dio qual 
pena? 

S'al giouanetto perdonar non vuoi ^ 
Perdona al vecchio, e s' al vecchio 

perdono * 
Dar non vuoi , dallo al giouanettoal 
- manco, 

Forfè difgrara la letitia hauefti 
Che hauemmo tutti in quella- cala il 
giorno 

Che Ifache aperfe gli occhi , e il gran 
conuito, 

Che all' hor fi fece i hor doppiamente 
amaro . 

Forfè al riceuer de fi caro pegno 
Gratie non ti mandai deene del dono. 
Credetti forfè tu che io haueflì a por- 
re 

L'amo? , che àte fi déuc , in lui , ò in 
Sarra ? 

Credeui che feordar per lui m 5 ha- 
ueflì , 

Il tuo culto, il tuo nome e i facrincij? 
• Penfaui tu » eh' io non fbflì -ben chia- 
ro, 

Come felicità tra noi non dura 
Senza il confenfottio pure un mo- 
mento > 

Cofi non creder mea, eh' hora mi a£ 
iììga. 

i^- ir £e& 
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Perche in amarti io proponga vn 

fanciullo . 

Perch'io non habbia voglia d'vbidirti, 

Ch'vbidirti ogni modo io fon difpo- 
fto . 

Mala fragil natura à ciò m'aftringe 
Che hauerfi fente parte con Ifache 
Pela carne del faogue , e de le vene" 
Per <jueftoiofono>& eJia in tanta 
doglia 

ConT io mi torco 5 ella fi torce , e 

come- 
Io mi doglio, H duo], tu ben la vedi , 
Lei fuori di ragione ha ragionato 
Teco fin qui Signor ne ì fenh" inuolra j 
Ma Io mio fpirto tutto ardente /pron- 
to 

Taciro ftà 5 perche fai ben, che giufto 
Non può non efler quel che àce fol 
Piace 

Odo le genti, che vedran no il fatto 
Sol dir.che in amma22ar l'vnico figlio 
Fui crudo,e ingiufto } ma gridi 3 chi 
voglia» 

Che giufta cofa 3 e pia nulla mi pare 
Anzi non è, eccetto l'obbedirti . 
Si che giurato,e fermo,hò nclJa méte, 
AdefTo,efempre fenza difputare 
EiTcr à te di cuor obediente . 
Verbene la meftitia preme il feofo: 
E fe la moglie Signor mio lì delta , 

Son 
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Son il più metto.» che nafceffe mai.. 
Ma che dichTio?- 

Eccola delta, ecco mi chiama.. Ahi 
laflo. 

ATTO PRIMO. 

S C E N A IIL 

Sana,. & <AhrabjmQ. ' 

3*r 9 , A Brahsm perche dormendo ti la? 
jf\ menu ? 

Sue diati : deu- feiV-hor io ti chiama, 
E tu non mi rifpondi > e mi ti celi , 
E qualcagion.Ieuar ti fa aqueft'ho- 
ra, 

£ accender là lucerna qua fpenta* 
Qua! fubùa cagion così t* affligge ? 
^/«ttDeh.cara moglie acquetati nel fònnO: 
Se mi ami al primo ruo^ipoftMqrna.* 
Pon giù cotefte vegli e dì f2gere 
Qua! cagion di dolor nV ingombri il 
petto : 

ÌSc. ho dolor che a lamentar mi meni 
Che s'io l'haueflTate no'f celerai «. 
W Ieuai per orare al mio Signore, 
tu, per non mi turbar } tacita dormi.. 



l4^Qaefta non e I'vfanza , non è l'hor* 
Di fare oration , ne quello il modo.' 
Ti riconofco alla fcmbianza a'i geili 
A la voce al parlar pien di triilezza, 
Ma vo veftirmiepiu farmitì apprelTo* 

'JLlr* Quello, quello mi auanza o Padrcj 
eterno* 

Ad eispirmi , e colmarmi il feo di do^ 
glia. 

Ecco che nomai ho a temperar qod 
pure ; 

Il mio , ma il duolo ancor de la mo- 
glie». 

Non ti baftaua o Dio l'eterno aftan no 
Cb 1 io haueua pria fenza queft' altro 
darmi ? 

Ben 1* ma v olontà difeer no chiara» 
Ch'è di prouarmi vbidiente , e forte l 
Ma ricordati o Dio eh' io fon terreno 
Atto a peccar , ripien d'humanitadej 
E compollo dì carne anzi di loto • 
$*r.Tu proprio il confsflafti, e più ne- 
^ garla 

' Non puoi, so che gran doglia li tor- 
menta. 

Hora ti prego dimmi la cagione 
S'han teco i preghi miei punto difòr- 

E le p er quello il tuo voler non piego 
Dourei piegarlo per tuo bene alman- 
co, r jj 

; PO| 'li 

I * ' s n tool 
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Poi che al mifero è gioia nel Tuo ma- 
le, 

' Hauere almen conforto > o compa- 
gnia . 

Io potrò forfè darti alcun aiuto 
E fe ciò non potrò , potrò confìglioy 
E fe nè meo confidilo potrò darti , 
Darottiforfi almen qualche confor- 
to, 

Se cofa mai (In qui non mi tacerti , 
Come potrai nafcondermi coteffa? 
Come non vbedir la mia domanda , 
Che non vuol porti a parte del mia 
fallo, 

Come Eua già vi pofe il fuo marito * 
Ma vuol participar della tua pena? 
~Afr» Anzi quanto da poi rincrefcerati 
la tua domanda , ò quanto al finu» 
pentita 

Ti vedrò io del folle tuo defire. 
Però lafcia me fol ne fa mia noia, 
E torna tu di grada al tuo ripofo. 
Non cercar dì faper quel che fapere 
Io non vorrei quel che faper mi 6 
forze . 

Non cercar di faper quel che faputo 
Non ti darà ma ti torta ogni gioia , 
Che tu bifogno haurefti di confor- 
to, 

Non che lo denta me (come pro- 
metti^ 

Wnt> * Sa r+ 
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£«f. Si duro hai dunque s é'fi ferrigno il 
pecco » 

Che quanto il prego più , via più 1* 
inafpro ? 

Sciogli Signor la lingua , e mandai 

fuore 

Quella neceflìtà , che ti coftringe 
Con decreco il duro , e fi poflenre 
A cagnar rateo , in pianto , ogni tuo 
rifo . 

Ecco a tuoi piedi inginocchiata-* 
piango . 

Qua! madre ti comando , qual ma- 
gliera 

Tì efortó , come figliuola ti prego, 
£ come ancilla humile al fin ti adoro 
Se'n ce viue fcintilla di pietade,, . 
Hot dillo 9 e non temer di darmi do* 

gli* » 

Doglia maggior non poffo hauer di 
quella 

Né cofa mi dirai } che mi rincrefea* 
Quanto m'increfee mifera il vedere > 
C'habbi fi poca fè ne la mia fede. 
4l>r, Poiché non ha piacerne o al Signor 
mio 

Manifestarlo a te > come a me fece 
Perche forfè tu fei di me migliore^ 
O perche forfè a te non lece vdiw 

Non hauer tanto di faper delire 1 

4' ^cs&h 
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Che quantofei d'vdirlo hora bramo- 
fa 

Tanto ti pentirai d'hauerlo vdito 
S'io fon di te miglior farmi per pre- 
mio 

Di quefta mia bontà degna di que- 
fto 

S'io fon di te peggior fammi per pe-^ 

na. 

De la mia iniquità fapere. il male ^ 
Se t'affliggi qual padre , io, madre fa* 
no 

Se qua! merito pianghì », io fon Iìu» 
moglie, 

Se qnat fratello > io tua ferella fono* 
Se come peregrino .. io peregrina, 
Se qual Abrahamo x io pur fon la tua. 
Sara. 

Dunque o tnmecoti ritorna lieto , 
O me teco rifoluiti a far metta. 
E forfè irato Dio contra i gran falli 
Noftri contra le forame, noftrc co I* 
pe ? 

Deh fe la fua giuftitia n» atterifee 
Confortine air incontro la pietade* 
Per l'amor che mi porti, e che a te 
porto y 

Per la tua gran bontà per la mia fe* 
de 

fi delfigliuol perlocommune pe- 
gno, 

Che 1 
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Che sò pur ch'ami a! pur de gl'occhi 
tuoi , { 

Fa mi di gtatia vdir quel ch'io doma», 
do . 

Jttu Non più eh* io muori , ohimè le tue 
parole . 

Di doppio itral m*haano traficco l'ai- 

Quei che del refto più ra'afflige vdi- 

re - f 

Tu mi ricordi il maggior noterò dan- 
no , 

O isù ti dirò pur ciò che Dio vuole , l 
Ciò che tu vuoi faper , ciò ch'io ta. 
cera* 

Vuol la fomma bontà del fórno Dio» 
Ch'io gli offra il noftro Ifach in fo- 
crifìcio 

Hor pigliati l'ardir l'animo inuicto, 
Che moftrafli din hor la penitenza 
Hor non elTer tu priua del conforco 
Che volcui preftar d'anzi a Io fpofo* 
Hor t'apparecchio a (ottener Ja pena. 
D'ogni diJcto mai da te commetto, 
Da te rìmoui ogni carnale affetto , 
E non ti o pp orre al gran voier cimino 
Sar.Lcco la pena ahimè del mio peccato 
Del rifo mio Signor, ch'io feci quan- 
do 

Tu mi diecftì , ch'io doueua produr- 
re ■ ' ^w^l *M 
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Vn figlio cofi fteril cofi vecchio;," 
Ma io non difprezzai la tua poflanza 
Con quel rifo fapea , che ella può il 
tutto, 

Ben fo , ch'ella fa il bene , e vuole 11 

meglio . 
Marifi fol con infelice aufpitio 
Per l'allegrezza del figliuol promefToj 
Ma fe per breue fpatio io rili all'hora, 
Horalo feonteró con pianto eterno . 
E -quello fi* s'auien , che tu ne tolgo 
Quel figlio in il cui credea di rino- 

uarmi , 

In .cui credea di viuere altretanto , 
E in lui morromi; quel per cui felice 
iìfler credeammi, e'n lui mifera fono, 
Riuoca la fentenza, o giudice alto , 
E al femplice garzon perdono porgi. 
Accetta-in facrjficio me per lui , 
Che poi eh' il feci qui non fon-piu 
buona ; 

Non mi tor cofi tofto il dolce dono, 
Che tua dolce mercé, già mi donarti; 
Ma il ferro facro piaghi , e il fuoco 
fanto 

, Afida queflo mio corpo d'anni onufto 
f à ch'io mora e che meco quel dolo- 

Che dentro al petto mio manchi s'ac- 
campa : 

1* t A la gran gente ferba lui per feme, j 

Ala 
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A la fuccefóon di tanta prole } 
Che di nafcer da lui de/ti fperan* ». 
Speranza che non so come Zìa vera, 
Ma so pur,che non poffono mentire, 
Mai le tue ineuocabili promette, 
Serbalo a vita più matura : chiuda 
Gli occhi al padre, e alla madre, e li 
fotteri . 

Nè guafto Pordm fla de la natura , 
E quando di volerlo pur ti piaccia , 
Queir alma, e quella vita ti ripiglis, 
Prima che fuor del grembo mejo 
leui .• 

E eco eh' io muoio , & efeo homai d* 

affanni , 

Ecco perduto il cor, la faccia fredda,' 

E più forza non hà di foftenermi , 
■ Soccer retimi ferue , o pur lafciate, 
Ch' io mora, e quefto fìa pietofo vf- 
heio . 

7 • • -v. ^ ■ % 9 ***** f t ' \ 

ATTO PRIMO. 

SCENA UH. 

\Ada , e Tamàr. 

A H no n"a mai padrona che ne lafcì 

Jt\ Innanzi che £>io voglia , vfeìte 
fuori Voi , 
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Voi altre, V/citc , vfcire velociffimi* 
Ad aiutar la morta affitta donna • 
fa. 1 d'onde anien , che giace fteflairut 
'terra 

Sarra come vicina al punto e Aremo? 
Qual si gran dol , si trifta noua l'au- 
ge? 

r dLfr Tanto innanzi faper non lece a noi. 
Conuien che la prendiamo hor su le 
braccia . 

Arreccatemi voi de Tacqua frefca, 
E voi mei* aiutate a porre in letto. 
<T*, Deh perche refpirar più non potere, 
Che gran dolor y'adoglia a quefto 
tempo.? 

Che hauete? ripigliate homai lo fpit* 
to , 

Jì a noi rendete col dir volerò vita. 

C H 0 0. 

O Iacrimofa vifta, 

O fpettacol pietofo 
Degnò di notte più dolenti , & adres 
. O madre afflitta e trifta , 
' O padre dolorofo : 
. Anzi te Abraham più-padre 

Non chiamerò , nè te Satra , più ma* 
dre 

f ÒÌChc \\ SiguoJ Ti foglia 
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De IVnfco innocente 

Figlie. Oipttucol prendi fommo 
duolo v 

Veder contro il fuo fcnfo 

II padre vbdienre 

Vendere il figliuola ; 

IJ guai fi degno , egli ha, si caro 

folo 

E non pur i faoi guai 

Ha da temprar ; ma infieme 

Il gran dolor de U dilerta moglie 

Ma ch< fi van:ò mai, 

Chi mai fi diede fpeme 

Di racquetar le doglie 

D'vna madre,che alcun di prole fpo- 

c» i gJie * 

S ella non loimpedifle 

Co'l fuo ?mprouiTo pùnto, 

Elio già polio fi farebbe in via , 

Per far quel, che gh tfe 

Il fuo Signor : ma tanto 

Ciò in lui può , che lo fuia 

Da far Teffetto^ che'I peificr Joinuia 
E per quefto il mefthino 

Piang fofpira, e seme : 

E là giace la donna tramortita | 

taqual tanto il dtftino 

Del fuo figliuolo preme, 

Ch'è in dubbio de h vita , aira. 
Onde conuit n , che a darle andiamo,' 

UJÌMdil prime atto. 
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ATTO IL 

SCENA h 

^brahamo folo . 

Mr. *m jr Ifero me latto i fapea bene, 
1% /a Ch'ella ch'è donna, e hà 
J V 1 cor più infermo e molle. 

* Con minor fofferenza d« 
la mia 

Soffrir douea queft'angofcia noua. 
Be fapea l'amor fuo verfo il figliuolo 
In cui ella ha tipofto ogni (uo bene 
A lei, che affai men forte è di natura j 
I diedi quafi in vn medefimo tempo 
Lanouella,é la morte,* e só che priua 
Di cosi afflitta, e mefta vita innanzi 
Eflèr vorrà, che de l'amato figlio . 
Oimè che quafi à me diuile il petto 
La voce che fuol dar la vita altrui 
Nel domandami tri fpatio si poco 
La non penfata.vittima dolente? 
Mi però quel parlar non dfè morte , - 
Perche Tempre è virai , iempre è ira* 

mortale . 
Che vdirle, e viuer non potea al- 
tramente : 

Ma trafittemi ben d'vn'afpro colpo 

IJ 
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I! cuor,che fe ne duole infino all'alma 
Ond'io mi doglio non poter morire , 
Che non hauria pier à di me, fe fofle 
Ancora la medcfìma crddelcade ? 
Veggédomi,che méireé Dio deuoro, 
i à la ragion l'animo mio s'appreffa» 
Efclufo fuori ogni carnal'aff eco 
S'apprefla ad eflequir l'alto volere > 
Che la diuina voce mi comanda, 
E cacciata ogni teme, ogni v iliade 
Ardito s'aflìcura, e fi difpone : 
Ma dal primo penfìer, non cositofto, 
E da tal riuerenza fi disgiunge , 
Che fatto pufillanimo , e ritrofo. 
Indebolite, auuilifce, & allenta. 
Cade l'ardir ; penfìer nouo fucced e 
Poi de la moglie il gran dolor m'af- 
fligge 

E dolore crefeeodo al mio dolore, 
Dal mio proprio dolor via più mi 
duole 

Piango Ja moglie , il figliole me me- 
defimo 

E l'amor chi fanciullo raddoppiando 
La ferita del cuor sì mi tormenta, 
Che d'immenfo dolor piagato m'auc 
E da me fpinto ogni timor celefte 
Vorria per torza di battaglia al fine 
Che la ragion vinta cedefle d'onde 
A fofpirar , e i pianger mi ritorna 
Io ti [arò dunque nemico ò figlio , 

B i Tartj^ 
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Tardo fohzzoalla infelice madre l 
Al vecchio padre refrigerio eftremo ? 
In che prezzo terrò rubiti miei occhi 
Più , non viuendo tu lor proprio 
getto ? 

In che l'orecchie mie s'elle non hanc 
A vdir la voce tua, che lor fol piace? 
In che prezzo le labbra, fe cagione 
Più per lo innanzi non h aura no figlio 
Di proferire il tuo foaue nome ,• 
Ma/empre n'vfciranno accenti meftì? 
Chi (edera più nel paremo U no ■ , 
Quando tu come pria più non ti veda? 
,CJii più m'abbracciera figlo la fronte 
Nò I abbracciando tu.com'hai vfato? 
Chi baderà p ù la mia mefta bocca 
Da che tu più non dei figliuoJ ba- 
ciarla? 

Ah che faró?noI sò.Con che ragione? 
Ali troppo effeminato 3 Ah troppo 

fiumano 

Qikfta al tuo creator rendi mercede? 
L'amor durino a vano amor proponi? 
Non perder qui ia fe nó mai perduta » 
Molirati forre , è nouo non ti paia 
Quel che ti diede già restituirli , 
Deportano, ingrato, ingiufto, auaro, 
Rendi à Dio il non più tuo 3 ma folfuo 

Suo perch'egli te'l diè,tuo pernarura., 
- Ne mire il rn/\ fini.i,^!^ a /*.,«. ;t K t 
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Suo parimente , e quando il padre ei 
voglia 

Ancor couìen,che te mede/imo réda. 
Ne'l figlio pur, ne più tù fere fuoi 
Ma gli elementi i pianettr, e le ftelle 
Ciò che qua giù, ciò che Ja su fi vede, 
E non fi vede ancora il tutto e fuo . 
£ come il tutto è Tuo dei rutto ha cura 
E s'è cosi credi che à te non miri ? 
Scaccia dunque ogni affetto , ogni ti- 
more , 

Cote (ti tuoi fofpir, cotefti pianti, 3 
Armami il petto,iI cor tenero indura, 
E che fai tu che'n fubita allegrezza 
Pm tofto che non penfi non fi muti 
Cotefto tuo fi Cubito dolore ? 
NeJl'abifTo di quegli alti fecreti 
Non può trascender la rerra mente.' 
Hora cosi difpofto i ferui chiama. 
Metti all'afino il bafto,(iefta il figlio 
Cingiti il ferro al fianco, e accendi il 
foco , 

E mentre Sarra il tuo partir non ode, 
Lafcia la cafa, e con la cafa il duolo , 
E intrepido ti metti al gran viaggioi 
Miniftri-miei venite à me qui fuori, 

■ss- m 



3° 



ATTO II. 

SCENA IL 
Zibraham x Siban , & Soferferui . 
lib, T7 Ccomi qui >. che ne comandi 

C Abr.zndziz 
A porre il bado à l'alino, e qui carco 
Pi duo fafci di legna il conducete , 
Mentr'io mi cingo il ferro » e'1 fuoco 
accenda 

Perch'andar mi conuien fen2a dimora 
A offrire 1! Sacrificio (opra vn monte 
Lonran di qui bé molta miglia, à Dio. 
Vuoi ch'andiamo ai prefcppio, e ne— i 

portiamo 
Per quello anco l'AgneJ/ Ab, deh co- 
me fai. 

E ntrane dal magnanimo penderò. 
Troppo era bé difpofto,e già fcordato 
De le paterne tenerezze fenza 
Che coftui hor venilfe à ricordarle 
Nó de l'agnel prouederò ben'io 
Fatte fol quanto io vi comàdo adare* 
$ìh. Andremmo , e ancor f arem , s'altro è 
da fariì . 

Ab, Altro non voglio : andate è operate 

quello. 

L'Agnello è apparecchiato ; e fia pur 
troppo* Gio» 
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Gioitane tmnfuero, e delicato 
Mentre vanno cofloro, e fan ritorno 
Andrò irrcafa à pigliar l'aìpro coltello 
Che ha da ferir colui, che viuo io 
bramo 

E ad accendere il fuoco ,.. che m* ab» 
braccia 

Pria che fia accefo : e aft'retterommi 
à farlo 

Innanzi che mi dia nuouo disturbo 
La fconfolata, e tramortita mogli e* 

C H O R o* 

Ahi ahi che di pietà foco si ardente 
S'é accefo in tutte noi 
Vedendo il padre pien d'anni e di 
doglia . 

Lo fpento foco accèder di Aia mano , 
Con cui vuole abbracciar le carni 
iftefle ; 

La qua! come animato », e come ha* 
ueffe 

Mente capace del dolore humano, 
Parche auamparyche acceder non fi 
voglia 

E fenttndo affiliarci! colteJ poi 
• Che immerfo fia nel fuo (angue iaf 
noccnte 
Koi per pietà, e dolore. 
\fcite.fiam qui fuore . 

B 4. Ma. 
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Ma che fia la moglie, a cui l'angofcià 
la lingua, c il cor^ffrena 3 
Ch'èfenza fpi to,e séza fenfo c sag«e 
V'ua ritornane la prima nota 3 
Rinouellando le fonore ftrida , 
E per la rafa alte fpargendo grida 
£ abbracciando'! figlìuol fua fomma 
gioia 

Fuor del letto fi fcogli ognora lague, 
Ogni cola ne fia interrotta è piena 
D'impaccio grande,e di difturbo?po- 
Ch'ei verrà tolto fuora, (fcia, 
Dentro n'andremmo hor'hora » 

// fine del fecondo Atto . 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
[Abraham , jLàa , Tamar , Sana l 




Cco la fiamma c'haurà tofto 
cinto 

Le care membra > che co- 
tanto amai: 



Per cui fi generar fiamme funefre 
Di cometa, di folgore, e di rogo. 
Ecco il ferro che tofto fia macchiato 
Nelfangue di colui ch''o generai, 
Se non auicn però che'l ferro perda 
la fua natura , e diuenuco molle 

Schìaj 
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Schiiiì Tv/Erio rigido, e riprenda 
U paterno rigor co'J Ino piegar/?. 
Ecco la manche deue armarti cotto 
Co ntr a il figliuolo , ò pur conerà me 
freno : 

Horsù non più tardar, dettalo nomai» 
Ma pur che Sarra non fi delti prima f 
E mi turbi',0 prolunghi il miodifegnoj 
E già parmi d'vdirnè,e n'odo il pianto 

M*.Ecco ch'ella ritorna/ella fi muoue 
H ormai pigliate ò mìe cóferuefpeme, 

2V*. Sia ringrarìato Dio de le bell'opre, 
^Ch'efercita ogni di la iua pietade. 

Jideu Vna di voi vada correndo fiiori 
Oue Jofconfolato v«cchio s'ange; 
Tu fa il pietofo vflìcio,e aluiraporra 
Che no s'accori piu,che Sarra è viua, 

T à. Abraham ritorna lieto, la Sar ra 
Ha cominciato a rifentirfi homai 
No pianger più,che vdédoti di nuouo 
Di nuouo alle fu e angofeie ella noa_> 
tornì. 

^r-Ahimé qual'huom sì bé prouifto fora 

D'ardir di patienza, e di configlio , 

Che potefle fornir tanto dolere ? 

Sema l'annuntio tuo, ch'in altro tépo 

Mi darebbe ali egrezza, hor mi da noia 

Ah (orda, ah cieca morte 9 horsù che 
fai ? 

Odi con quanto,e qual defio t'inuoco 
Tutti à forza rapifeihor haurai folo » 
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£ lieto, e volótan'o il mefto Abrahamo: 
Corri morrei finir canti tormenti, 
Ma veggio beo>che quaco più t inulto 
Tu più fuggi crudel,che fol t'ap predi 
A che più t'abborrifce , e il viuer bra- 
ma.. 

Ta,. Apri li occhi .racquìfta i fenfì homai. 
Riftorail metto cor, leua la faccia, 
Rallegraci madonna, ecco nonfenn , 
Che tra le braccia fei de le tue ferue ?. 

Ssr. Ahimè doue fon'io, forfi mi chiude, 
L'inferno : ò in vita pur me tiene il. 
mondo? 

Ah ch'io non viuo più fopra la terra 
Eflet non ponno si poflenti pene» 
Ahimè che mal mio grado nò al lenta 
Il latto quefto fpirto anzi ritienlo, 
Ilcrudogìànó.vuolch'àcor mi muoia 

Viua tremmi per darmi più tormento 
Ali fuenturata me, che'l mio confor te 
Mentre non li contefi da me lungi 
Co'l miofigliuol ( che fuo dirlo non 

voglio)^ 
Se ne de'e/Ter facilmente gito^ 
A darli ei (ledo di Aia man la morte : 
Ma non farà cosi, che fi a. fegu ito 
Dame douunque il crudo fe io porca, 
Hor che penfi , che fai, che non ti leui 
Che nò ci metti fenza mduggio in via? 
«4.4*. Padrona, oue ne voi andar fi rato ? 
Rimani» Abraham© tuo non è partito 

Ma. 



Ma sa, che viuì,& hor verrà a vederti,. 
Mira.che*n noua angoscia non ritorni.. 
Air. Poiché parla di me cóuien ch'io vada. 
. A confoiarla, e à dùTolar me. fte/To . 

ATTO TERZO. 

S C E N A II. 

Sarra ^Abraham . . 

Sgrl* A Hi no mi po/To regger fu le piate* 

J\ Dal paflato dolorerai prelente, 
Só troppo ftàca, e gir nópofla innanzi, 
.<#r,Fermati amata donna, e qui ti /redi 
Ch'io pretto te per amor tuo m'affido.. 
Tépra tépra il dolor, vinci Io fdegno»v 
Creder poteuidunque ch'io t'haueflì. 
Cosi lanciato, e confolata , e fola t 
Hor con tuagratia, efequirò l'vffìcio, 
Che'] tuo , e mio Signor dianzi m-- 
impofe. 

Non far vendetta più per dona, nomai: 
A la rugo fa pelle, al bianco crine, 
Scordati per mio amor, coletta noia 
O per amor pili tofto di colui, 
Che ciò comàda,e comàdat ne puote 
E mette giufto termine al tuo pianto ». 
Saté Tn credi dunque ch'io già; mai parifea. 
Tu credi.che.io ti creda che'i Signore 
T'habbia maicomàdato>che miìterpì 
11 figliuolde le braccia,e che J'ancida? 
I] tigliuol fi buon a fi bel, fi caro 
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Ond'ogni pacej, ogn* allegrezza ar« 
tendo ? 

Tu farai dunque di pietà fi nudo, 
Che Je ma bagnarai nel proprio sàgue 
Tu l'alte crida del figliuol ferirò, 
Che fi morri potrai d'appreiTo vdire? 
Tu'l petto aprirli , e trar il cor potrai t 
E arder oimè le generate membra, 
Se tu di (angue Tei tu bramofo , 
Tràpaffa il petto mio ch'io t'offro 

ignudo 

j£hr.k Dio,à Dio tu dunque oppor ti vuoi? 
A lui non Jece il fuo ridomandarti 
E come , e quando , e doue egli è in 
piacere ? 

Nè il figlio è tuo,né tu fei di te fieflfa. 
Se credia poi che nó te'I debba torre 

Tanto più di valor moitrar dobbiamo. 
Il cuor mio > più dal tuo da quefto è 

lungi. 

Pure vbidir voglio il diuin precetto 
Deh dimmi in che gli habbìam mai 

refo merto 
Di tanti riceuuti da lui doni ? 
Moftrami in premio vn guiderdon d' 

gratia , 

Che noi gli habbiamo refo mai,nó fole 
JDe le ricchezze ond'egli ne fa copia, 
Ma riè d'e/Ter noftro, nè del figlio, 
La famigliarità, che ma mercede 
Io con lui ter,go il fauci! ar con lui 
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' S'hà Con altro à pagarsene con incenfi 
Conprimitie di fiori, oftie di fiere 
A noi feordati, ó ingrati di cai doni 
Non fu mai di pagarlo alcun penfiero, 
Ecco la Tua prudé*,a,ch'apie gl'occhi. 
A la voftra memoria, al douer noftro. 
Vera religion dunque ti punga 
Chi à gli homeri al pefo che ei vi 
carca . 

ìar. Con quefto ventre dunque io ti portai 
Ifache in tanti affanni noue mefi, 
Con quefto petto dunque io ti iatai , 
Anzi latai, portai la doglia mia . 
Perche poi mi lafciafti^e folade mefta. 
Nella più bella età, ne* più begl'anni? 
E perche condannato al facrifìcio 
Come bruto animai foflì condotto? 
Chi fia il foftegno , chi farà il cóforto 
De la vecchiezza mia, fe tu mi Jafci ? 
Mancan forfè alir'offcrtejaftri preséti, 
Che'n teftimonio de la noto fede , 
E per fegno di grata ricordanza 
Póno darli al Signor séza il figliuolo? 
Poflìbil farà mai che il caro pegno 
Mi lafci tor, che tu non li perdoni ? 
Tu dunque fenza tfiequie rimarrai 
Dunque noi fenza te ci refiererno? 
Io vecchia fon ferbata, e tu non fei 
In si tenera età, degno di yita. 
Mai queft'annuntio-fton credei vdire 

Che ia madre rimanga il figlio pera 
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E unto non miduol Jamorre,quanro. 
La forte del morir figlio mio caro ► 
Quando ci mifù prometto iopa*za 
niì, 

E far pianto douea di rifo in vece : 
Tanti anni fletti Iteritele pote3 
Pur anco ftarci quefta volta, Cola L 
Figli ti partorì con graue doglia , 
IVI à.vìen più grauc,c quella. Da.Ie^* 
braccia 

Tolto mi iti con mio maggior dolore,. 
Che: non mi u fpìcatti già,dal ventre» 
4&k Quand'egli nacque le rouine molte , 
Eimartiri ,e le do^ìk hauelprincipio. 
Horche$6 giunte a] 6n facciamo fetta. 
Hor cheDiovuol ch'ei muota cosifia». 
Spedianci, tanto ha lunga la pena 
Del noffro mal quàto venir prolunghi., 
Moo.proiunghiamnojlleflt. il aoftro, 
male 

Perpoca obedienza i primi noftrì; 
Padrij. cacciati fùr del Paradiso . 
Ijloifempreiummo vbidienti àDio,. 
E in queito. folo in quelto ettremo* 
patto, 

io di&bidiremo? Vorrem dunque 

Perder fi tolto e facilmente quanto - 

S'acquiftò con fatiche in tantotépo f * 

toglierà noiiìaingiutti >.o.fiain mal-, 
uagi.. 

Sfc &uftìj tion temer che jl'abbandoni,, 

V Se. - . 



T E R 2 O. 



39 



Se giufti non temer, che ne gaftighi , 
Perche da giufti egli non parte mai. 
Ricordati che à me fuppJice,e pio 
Dolcemente promife egli pietofo s 
L'empie città faluar fe diece almanco 
Giulti trouafle in gente ft profana. 
Né fpegner volfe tutto'! mondo affatto 
Col general diiuuio, ondecoperfe 

I più eleuati monti de la terra 

Per gl 'otto giufti,ch'ei ferbò nell'arca 
Di cui particolar pender fi pofe. 
Ma fe maluagi fiam, sò che tu fai 
Che maggior meritiamo àche gaftigo 
DagJihuomini Signor prendila nor- 
ma- 
Che fogliongaftigare vn vitio fola.. 
Anzi dal lor giuditio, è aflai.diuerfo . 

II giuditio diuin fe'l vero attendi. 
Per vnibl vitio quel,qucfto per mille 
Quelti danna à morir quello àvnau», 

pena 

I. giudici terreni dàn fentenza- 
Sen*a perdono alcun fenz'afpettarti. 
Queftot'afpetta,e à penitenza chiama 
E fe ancor vuoi pentirti ei ci perdona 
Fan quei fcriue rieleggere il procedo 
Di quante fceléraggini faceti 
In faccia de le turbe circonftacti » 
M a ti gaft iga Dio tacitamente » 
Ne ti toglie la fama conia vita ; 
Hche s'aoc'ei faceffe hor leggeremmo 

Il xp- 
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Il foglio de le notire colpe, è pene * 
• Più nel felice ftatOj che nel tritio 
Temerfideue,epoi quanto più dura 
Sapendoli che torto muterafli , 
Poiché tri noi cola non retia eterna. 
Ilbé c'hauuto habbiatno hora fi cagia £ 
Coli il mal >c* hora habbiam ha poi i 
'cangiato*. 
N Doppola pioggia afpetTa/j il fere no, 
. Poppo la lunga notte appare il fole. * 
Ciafcun del tempo buon fi fa' valere 
Ma pochi (opportar sano il malaggio. 
O fe non fofle il mal quanti ci fono 
Ch'haurìam potio in oblio l'alto Fat* ] 
tore '^g| 
Diamolo dunque in don di volontade 
Pria che pe r f orsa darlo ne conuengat 
Che alPho-radono poi più nò farebbe, 
ìì come il fuo /'copre, e affina Toro, 
E feop ra, affini noi quetio trauagj io 
Noi,!* patria,la cafa, è'il padre infieme 
lafciamo già per vbedire a Dio 3 
Hora non lafciaremo vn fi^ic fofo, 
Che Dio medelìmo iiia mercè ne die- 
de? 

Sar. Hoisù va fpofo mio, padre è Signore 
Inuoca è prega Dio con caldi preghi . ! 
$e ben non hà bifogno il Fa&cor notiro I 
D'agginger gloria alle fu e glorie foni- j 

Kè di/coprir qua g ìiurnaggior pièrade 
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Nècrefcer in bota femprenel colmoj 
Che egli mi dia quello contatto al- 
meno } 

Di prolongare al mio figliuolo la-i 
morte . 

Tal ch'impari à fofrir la lontananza. 
Tal ch'impari à fofrir la cruda doglia. 
O i'vnafi l'altra fcordi à poco à pòco* 
Hauendo più memoriale più penfiero 
D'vbidirloj e di farli facrificio . 
Se ottener quefto non potrò da lui, 
S'aurà fordi gli riecchi à preghi noitn; 
vEccomi pronta à voler ciò,ch'ei vuole 
A vincere ,ea forzar me Itefla al fine% 
Mr. Riconfortati donna ch'io t'affido 
Per quefta man che per diuin volere 
Efler niiniftra dee d'vn holocaufto 
Nouo,e tal che nófu già mai offerto 3 
£ per quel duol che pari al tuo fofte*- 

Che'l Signor muterà le noftre pene, 
Lo pregherò con pregni fi efficaci , 
Ch'io no temo nó mouerlo àpietadeà 
Efacil mi farà , ca'eglì ^inchini 
Poiché otto di per termine prefcriue ì 
Pur che tu d'altra parte nnn mi neghi 
Efercitarla fede i preghi, e i voti 
Va dunque prega/uppJica 3 e prometti 
Mentr'io faccio il medefmo, eftà fi- 
cura , 

Ma fueglia prima Ifach 3 & io di faoc 

Lo 
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£0 menerò perche ì fuoi preghi vniti 
A notòri habbiano for^a più portenti . 
Xafciuga per mio amor J'huntide luci 
SUHegra il cor ch'io ti prometto certo 
liete arrecane » e fortunate noue : 

Ma in tanto afpetto il figlio fi che-* 
venga 

ATTO TER IO. 

SCENA III. 

Sarra , *Abrabamo », Jfaob %. 

& Siban .. 

SAr* T? Cco il cor del mio cuor che qui 
J2d ripofe 

Soauemente oue fi pofe herfera 
He '1 danno, ilio , nel fuo< periglio iiir 
tende t 

Animo haurai d'offènder l'innocente. 
I begli occhi ofeurar del caro figlio z 

Scolotato.lafìciar qnefto bel vifo-? 
Ahimè che le bellezze ód'hebbi gioia 
I>iaari , hor mi fon nel cor pungenti, 
chiodi 

4ti££r*Dekdel mal d'ambodue refta cótenta 
Non far che dal tuo pianto, anch'egii 
l'oda . 

Deh non Io fpauétarcon la tua voce, 
* E ner la morte, e per i'cxaochaurebbe 
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Vn marcire del noftro aflai piògraue 
Non diam la doglia, ad altri c' hab* 

biam noi - 
Anzi chiudianla ne] più interno feno 
Ur. Ahimè quant'è difficile nel volto 
Quel altrui non (coprir, che'l cuore 
ha dentro . 
ibr.Voni in fìlentio homai quefto (oggetto 

Che'l fuo dolor maggior doglia da- 
rebbe . 

Ifach,Ifache leaati rischiara 

Le tenebre del fonno, & efci fuori 

f/. Chi mi dimanda? Akr. Andiamo tolto T 

Ifi hot hora. 

rfJr.Non far lunga tardanza nel veftirti 
Tù dentro ti ritorna» e non t'aggraui 
Pregando d'alpettar finche torniamo 
Io fubito ch'I figlio efca di fuori 
Via me n'àdrò séz'afpettare il giorno 
In te manchi il timor areica la fpemc 
Che neriufcirà quanr' habbian detto* 

?/ir. Afpetterò poiché cofi vi piace . 
Ma quel che'l tutto sà,sà ben quant'io 
Teco me ne verrei più voi cntieri. 

Ah.fi te Io fi are, noi l'andar conuiene J 

9 ar.lo v'accompagnerò col cuore almeno. 

<Ur. Sei tu vellico ancor ? //. Doue vuoi 
padre . 

( Se lecitale però la mia domand a) 
Andar con tanta fretta innanzi l'a !ba > 
AhJQit ne bifogna in fretta all'orano ne , ' 

£ al ^jc 
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E al factificio per voler d mino . 
I/a. Eccomi 

Ur. Va in buon'hora , e fempre orando 
Habbiami in mente : Diotifìa propi* 
tio • v '2 

Perche fi mefti baci ò madre , 
Da pianto accompagnatile da fofpirì ? 
Deh dammi , fe fi può qualche con- 
tezza 

Dellatuapafllonlaqual ben veggio 
Nella tua faccia in gran pietà dipinta. 
Sari, Piango perche da me t'hai à partire . 
Jf. Noa ti doler, che torneremo tofto. 
ib . Abra mo ecco qui quanto ordinarti 
Il tutto in punto : andiam quanto ti 
piace , 

uf&\Hor non s'indugi più fi Iuolotandtamo. 
2f % Quando t' agrada. A*r. Tu figliuol và 
inan zi. 

Voi ne venite dietro, e voi reftatc , 
E reftifi con voi fede e conforto. 

ATTO TERZO. 

SCENA IV. 

ìfacbetoibrabamOi & Sopber • 

ijk. T) t r qual cagion si fubito,fc'I fai* 
X Vuole o padre il Signoresche noi 
andiamo 

Senza i ra^gi afpectar del matutino, 

Ad 
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Ad adorarlo, e a farli facrificìo ? 
Ah: A Iu ; cofi diletta : altra cagione, 

Ne io só, nè tu puoi però fapere 

Nè io cerco faper, nè tu dei meno. 
//. Se centra lui , fe contra cefàuello 

( Che ben turbato io ti conofcoin-ji 
volto ) 

Tu padre mio mi feufa » e mi perdoni 
Tant'è l'afflittion, che rapprefenri 
Amato padre ài gefrì,e ala schianta, 
Che vna sì fatta infino a quefto gioì" 
m no * 

Mai più non dimorarti à mio ricordo] 

Deh dimmi la cagiondi tanta doglia , 
Che doue tu fei mefto io non Zìa 1 ieto . 
Fammi di ciò partecipe, che'] mio 
Dolor, forfè farà minore il tuo . 

Abr, Anzi figlio il farebbe affai maggiore , 
Mànon farei fiumano, fe tal'hora 
Pur non cangiati qualitade anch'io . 
Qui rimarrete giouani, che noi, 
Poiché hauremo adorato il Signor 
noftro 

A voi ritorneremo ( e farà tofto ) 
tof.Ti afpetterem. Vàdoue vuoi., e torna. 
Ur, Tu prendi fìgliuoLmio foprale fpalle 
Le legna, e prendi innazi à me la via, 
Che non riabbiamo à far iongo viag- 
gio 

Al loco deftinato homài propinquo. 
Quefto bofehetto d'intricati rami. 

Doue 
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Doue ràggio di Sol giamai non entra, 

Nè vi potrà pattar l'alino carico 
Solo habbiamo à pattar . //. Io ivado itti 
nanzi 

Carco di Jegna al tuo voler cóforme . 

ATTO TERZO. 

SCENA Y . 
Siban , e Sofer . 

SU. Q Ai la cagion tu forfè perdi* Abra. 
i3 hamo 

Sorga con la mogliera à meza notte; 
Moìtrine) voIto,c l'vn l'altro cóforti? 
£ perche tanta doglia ogn'vn di loro 
Sof,lo non lo sò,nè ch'altri il fappia credo: 
Anzi non voglio pur dirlo al figliolo 
Ma oltre à quanto habbiam villo con 
gli occhi 

Io gli hò fentiro a* lamentar^ infìeme 
E la noftra padrona ancora ftaflì 
Tutta angolciofa , e quafi tramortita. 
Non imagmo già Chabbiano perduto 
La grana del Signor, che ben farebbe 
Quella cagion giuftiflima di doglia . 
Mirarti tu lo sfortunato vecchio 
Per tutta quella via , che fatto hab- 
biamo, 

Gli occhi mai non leuar verfo il fi- 



gliuolo, 



Come 
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Come il figliuol fia del Tuo mal Gi- 
gione, 

E puf quand'era affretto à rimirarlo 
Poter à pena ritener il pianto > 
S*/. Io vidi gli atti ,e'l pianto vdi i fofpiri. 
Benché grand'artc per celarli vfafie . 
Marauigliomt ancor che'n compagnia 
Non ci ha volutole fe fteflo ha priuato 
Del minilterio noftro noi Jafciando 
Qui i meza ftrada , e andando ibi col 
Jfigl io • 

Ma fari meglio entrar in quelle felue 
Doue pattar .fia per l'animale . 
E noi fedendo agiatamente à l' ombra 
Dormir porremo il retto de la notti . 
Si&. Se ti par bene il tuo voler li faccia . 



Se allegri i beni riceuuti habbiamo 

De la man del Signore , ( mo, 

Deh perche co/? 1 mal non fopportia- 

Ccn quel medefmo cuore ? 

Il Signome gli ha dati, 

Il Signor ne gli toglie, 

Sian fatte le fue voglie, 

Siano adempite le lue volontari 



Il nome fuo Zìa frmpreoenedctro. 
Và il padre e'1 figlio femplice con lui, 
E fente più martire 
Quel che no dee monache non colui,. 
C'hor li mena à morire ; 
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Ei va giocando,- e lieto 
Incontro la Tua morte 
La Tua futura forte 
Penfando il padre ftà nel Tuo fecreto, 
G miferabil vecchio , nel cui volto 
Il vero afpetto del dolore è fcioJto . 
Chi potrà riguardar con occhio alciutto 
L'atto ftupendo, e pio ? 
Dal padre,e del fìgliuolil graue lutto 
I/alzarfidal reftio, 
E ardito braccio à vn punto 
Che fopra il fìglo alfine , { 

Senza pietà decime, 

E doue il bufto, il capo ftà congiunto, 

G ung< ndo trapalTarli ah ime la gola, 

E troncarli la vita, e la parola ? 

Chi /ara quel si crudo, j 

QueJ d: pitta si nudo ? 

Il fine del terzo atto . 



ATTO Qy ARTO. 

SCENA I. 
Jfac j t tAbrahamOm j 

Ifa. tàttìAh. Che vuoi figliuol'* 

Jf. Tu porti il fuoco. 

Nelafimftra man nell'altra il 

it n o 

Et io ne vengo carco de legna . 

Hot 
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Har douc è l'animai c'hà da cadere 
Per la tua mano , vittima al Signore ? 

10 già no'l veggio., e pur mi volgo at- 
rf^.Tacf mio figlio oé prouederallì (tomo. 

11 Signor d'holocaufto a Tuo piacere. 
If, Io perche so > che Tei vfato quando 

Al facrificio voi condurne reco 
L'animai deftfnato al facrificio $ 
Però ci domandai dou'egh fuffe . 
Abr. Vn facrificio inufitaco, o nuouo 
Il maggior che giamat fatto fi fìa 
Habbiamo à far fig'iuol jdoueneca- 

Nè vitello, ne bue fpegner fi deue . 
If. Padre ? Abr. figliuolo ? lf tu m'afiictta- 
ui tanto 

A venirmene t^cosj per tempo , 
E all'hor diceui , ch'era fi propinquo 
Il loco all'oiria fanra deltinato . 
Et ecco incomiiir.'ato il terzo giorno 
Nè lifornifce anco :] viario noftro. 
Hor donde auien l'andar cosi lótano? 
wf£r« Ahimè pur troppo pretto giureremo 
All'infelice, al l'.mgofciofa parte, 
Tu brami di faper pur troppo tolto 
Quel mal che non vorrei che mai la- 
peflì 

Tu brami che'l viaggio fi finifca. 
Et io bramo che mai non habbia fine. 
Xf. Perche padre cosi «> Abr, L'intenderai 
Bé quindi à poco fpatio tuo mal grado 
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I/Bramo d'eflerui torto per faperlo > 
Ah, O poco accorto,e troppo mifer figlio. 
Per mio fommo dolore, ceco da lungi 
Il monte fopra il qual Dio mi riuela , 
Ch'io debb i fare il facrifìcio mefto , 
Nel qual per quella man morti Tarano 
Ne la morte d'vn folo il figlio c'1 pa- 
dre > 

#Ohe ti duo! padre,ond'auié quella doglia 
Che no ti reggi più fu i propri piedi ? 
Fammi di ciò partecipe di gratia 
Padre per quello bacio ch'io ti porgo 

*f£.Deh no m'accrefeer più diquefte pene 
Figlio non m'hai baciato , mà trafìtto 
Hor che faccio,che péfo? De foftiémi 
Gratia diuina dammi aita io cado. 
Rendimi il lume à gli occhi,ch'io non 
veggio . 

Tiémi nel buon voler, fammi ta mano 
Contra coftui contra me fletto ardita. 
Deh non dimorar più,deh vieni rotto» 
A dar foccorfo à ritenermi in vita . 
Po giù figlio le legnaie métr'io faceto 
L'Aitar tu fa orati on deuota a Dio . 
y.Benci fia tempojio voglio ó padre aitarti 
A fabricar l'Altare, & à comporui 
La pila >ule portate legna . 
Giulio non c laida: te" vecchio folo 
In cote (l'o pra , e eh' io di forze intere 
prefente, & otiofo me ne refti . 
Coli l'Aitar più tolto Ila fornito 



1 
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Coti più tolto torneremo àcafa 
A confolar la fconfolata madre. 

Ab. Mi accoran le parole, e gli atti tuoi 
Figlio, pur che tornar portiamo a cafa 
O dannofe dimande, ohimè di cui 
( Fuorché di me) debbo giamai doler- 
mi * (male 
Io proprio fui quel che'I mio proprio 
Mi procacciai con lunghi, e caldi voti 
Io defiar fi caramente quello , 
Quel che mi douca porre in tati guai» 
E farne tanta 'iftanza predo Dio , 
Perch'ei me'l dt (Te,e poi volere torlo 
O come fpeffo d'altra benda inuoltì 
Sono i noftri giud ìci, e i noftri fenfi » 
Ecco in punto l'Altare, altro nò reità. 
Che di fpogliarti homaì coretto mato 

I/a, Eccol, che vuoi far d'effe.' >4£.Bflo non 
voglio , 

Ma voglio te, quanto mi forti © velia 
Cara mentre coprirti già le membra 
(Che più non coprirai) del mio fi- 
gliuolo : 

Tanto più rimirarti hora non porto 

Figlio hor dammi le man , ch'io te le 
leghi. 

E tu Dio con tra lui le man mi fcioglt. 
I/. Deh non padre coli, che t'ho fart'io , 
Che qual brutto animai vogli am- 
mazzarmi ? 
Habbi cooipaflion del feme tuo » 

C x Der 
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Deh caro padre nò • 

Ab % Non io ma il Padre . 

E tuo,e mio le man ti «ionge interne, 
Il braccio def Sig-non il aito braccio 
Ti ferirà la gola , e aprirà iJ petto : 
Queft'è la voglia fua , che mife nota 
Prima ch'io ti chiamarti al gra viaggio 
In cui fe vieni tù carco di /egna, " 
Io di pefo maggior carco ne vengo, 
Del grauofo penfier ch'hora ti (copro 
Ma pure innanzi ch'io rancida voglio 
Pregar Dio, c tu ancor pregalo meco. 

//IO padre non hai dunque altro animale 
Se non la tua progenie aj facrificio ? 
Mercè ti ehieggio fe giamai tV>fFefi , 
Benché non só d'hauerti offefo mai ; 
E s'io t'ofléfi pur fà almen eh' vn'aftro 
Ti vendichi; e mi dia Ja giuira pena 
Non bagnar tu del fangue tuo le mani 
Io fon pur quel che prima amaui tato, 
Clie amaui più de gli occhi, e più del 
core 

Per cui hauer porgerti tanti preghi. 
Non miconofc!?io fon iracheno fono 
Quelle hauelti silieco in don dal 
cielo . 

Abr, Chiedi perdono a* Dio non hai vdito 
Che' 1 voler Aio non mio vuol la tua 

<r * •' m ">rt e ^^SHÉ^ÌnH^^r 
Fòtfe da qualche gra peccato offefo, 
Ne, da forte fi dura , & improuifa . 

Ma 
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Ma vna fpeme ho fof a fe interdetto , 
Non m'èjJpailar d. pianger tato forte 
E pregar tanto dolce, che'J Signore 
Mutila doglia nòftrahor non più in- 
dugio 

O padre onnipotente , fe mortale 
Prego ti pregò mai preghiti queflo . 
Sede la tua pietà mai/ì preualfe 
IJ peccatore i meftiprieghi afcolta . 
Tu padre vniu erfal di tu tti noi 3 
Ricordati 1 amor che à tutti porti; 
£ poi fa paragon di quel amore , (Io,* 
Ch'io portar debbo aJJ'vnico fìgliuo- 
E quanto lo fpogli armene m'increfee, 
M'incre/ce acor per loinefFabil torto, 
C h io fai ò à Sarra, che io afpetta, e à 
cui 

Promifi di condurlo, & eJla il crede. 
Ahimè ch'iogià voleaconfolarlei, 
Et à pianger con lei m'aitringeu'ella 
Que l eh* n Jet non poteano i miei con- 
forti, 

In me poteano i pianti, e i fofpir fuoi 
Le d ffi , che otto giorni m'eraa dati 
Ad efequire il miniftero mefto. 
E foJi tre m'eran conceffi,& hora (to 
Termino ho fol d'vn picciolo momé- 
Io per non l'accorar cinqu'altri giorni 
Aggiunti a tre, tu Sommo Ré de) cielo, 
Se la fentenza tua cangiar non vuoi* 
Cangia l ame» nel cuor di Sarra alme» 
no* C j Iti 
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Lei fpoglia, e méftiel filiale affetto ~, 
Come j1 figlio iTpogliai di quefto ma* 
to, 

Pane qualche rimedio, ode (offriamo 
la paflìon che'l fangue imprime in noi 
Pane agiuto a fornir ciò che tu vuoi • 
Poi voglia ciòcche vuol la voglia tua. 
O con Fa patienza, o con l'oblio, 
O con altro foccorfo ne (occorri , 
So che puoi,re(ta ch'ai poter fi giunga 
li tuo voler che por può qua to vuole; 
Ma s'egli é pur poflìbile, di gratta 
O Dio perdona al femplice garzone. 
Si) /atollo fin qui del mio martire , 
E in altro affetto fà proua s'io t'amo. 
Per qua! cagione abori il giouinetto? 
Dunque tra tutt'i Tuoi l'hai tanto, à 
(degno, 

Ch'eiìol ne viti, ne fepolcro mena? 
Tofto che nato fu diede princìpio 
A fparger del fuo fangue l'infelice. 
Fu circoncifo à l'hora>hor farà vecifo, 
Ma có qua! core imprimero.il coltello 
Mei cor del Figlio ou'è il tuo nome 

imprefTo ? 
Non ria pecato fpegnere il tuo nome? 
Non fia peccato vecider la tua imago? 
Kifpondimi ò Signor tu già fi grato , 
Sei fatto fordo, e piò non lenti Abra- 

hamo ? 

Bla fe no vuoi che'l giQuane più viua, 

Ond' 
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Ourì'c.che tu no manda à lui la mor» 
Ma veggio che in van ti chiamo, io_j 

van ti prego . 
Scufami alme qua giù ch'I tuo volere 
Moueràil ferrò, e non J'afprezzamia, 
Jf. La giouinezza uva, la mia innocenza, 
La mia femplicirà Signor pìetofo , 
Dettino ìb te Tvfat a tuapietade. (da* 
Con benign'occhio i fèrui tuoi r iguar» 
Da la te utenza tua rendimi afloJto , 
Se la mente da te mai non riuolii • 
Sedi quefti miei preghi alcu ti moue> 
Che giouani! fempheità mi deta 
Da la tua facra bocca io già prometfo 
Pur pur prima che nato à miei paréti 
No ti chieggio ìo fpat io c'hai céceflfo 
Af giufto Enoc> o a' genitori fuoL 
Sol ti prego adépir quel c'hai giurato 
A noi\>e quel che noi t'habbià. creduto 
Ti prego afrnen y cht morte naturale 
Non violenta man. quinci mi tolga . 
E purquad'orail mio morir t'aggradi 
I vecchi genitor ti raccomando . 
Ne le tue braccia raccomanda ancora 
Lo fpirto vfeito fuor di quefte mébra. 
Dapoi ch'io farò morto uj contento 
Da peggiori tormenti almen Iettarmi» 
E ricondurrai a i padri fanti in feno. 
E quel numero d'anni mefi , e giorni , 
Che à me fon tolti s'auien, eh' hoggi 
h> mora 

C 4 Si» 
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Sia refo , e aggiunto aggiorni a* mefì, 

e gli anni - 
De'miei parenti, acc i ò ch'io dia la vi tà 
A chi la vita diemmi, e poi mi toglie. 
£ acciocché per me indegno nò fi re/li 
Di compir le premette lor già fatte, 
E perche il lor morir fi riconfoli 
Rendi loro vn figliuoldi me migliore 
r Abr. Non più Aglio non più : le tue parole 
Mi distruggono il petto aprono il co. 
Il Sig. non il cangia di propofto: (re. 
Però conuien, che tu cangi la vita. 
Figlio no penfar già fe à te rincrefce : 
Che à me debb' eìler la tua morte-; 
• grata , 

Che dico morte?anzi honorata palmf 
Sommo contento haurà l'anima fanti 
Séza guftar gli inganni più del mond< 
Senza più inanzi andar farai partita 
■Da quefta jmmóda ingannatrice fpo 
Schifàdo i paflì trifti che ci fono (giù 
A dietto tornerai iènz'ir più inauri 
A vn viuer immortai giocódo, e liet< 
Tu te n'andrai, d eh potefs'io feguirti 

2/. E fc à viuer si lito io me ce vado 3 
Ond'è che tra la gioia i feorgo piate 

Abr. Io farò quel che rimarrò piangendo 
E muoio viuo mille volte il giorno. 

2f, Cofa non c che nel morir m'aggreui , 
Che il no veder re mia infelice madre 
Il vederti prenfente, che ini porga 



Q_V ARTO. *7 

li le braccia al collie ceto baci, e ceto 

li partirmi da te fenza commiato 
t Più m'ange.che'1 partir da quella vita 

t O me felice fol s'io ti vedeffi (to? 

Madre,oue fei,chenó «veggio e fen- 

Tu non vedrai più dunque il tuo fi* 

gliuolo ? 

. Ne li darai le lagrime, e i ibfpiri ? 

i Non vedrai più de vecchi anni atra- 

Ne le cui debolezze ti riuolgì, (fluito 
. Xeco reili la pace, e l'allegrezza , 
i Ei fopra me fi /carchi ogni tuo male." 

I Dio ti proueggja, & armi di ciforto. 

i Tu padre innàzi la mia morte dam mi 

r Con quellamanjChe poi ferir mi deue 

La tua benedittioiijChe a Thor contéto 
Jo me n'andrò lontano. da quefta vita* 
l Mr^Non è degnala man di benedirti 

A cui niega il Signor ogni fu a aita, 
, La man chs tofto deue aprirti il petto, 

, , La man già contra te fatta crudele. 

Hora conuien comporti fu la pira 
l Oue ti pongo, oue ti lego, ò vita 

j De la mia vita, o cor di quefto core , 

Io legotetu leghi meà l'incótro^to, 
, . i Debbo vederti efsague al mio cofpet- 
I Vederti,e vmo, e morto in vn baleno, 

Qual fìor,che trùco da l'aratro langue 
Per poco fpatio è tnfin fecche le foglie 
I Cade in feno à la terra, e refta {pento. 

Tu china'l.capoin g:ù,fe m'ami,ond'io 

2f*c#e C f Noa .4&*. 
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No miri in quella faccia che m'accori 
Ne tu miri à l'incontro il braccio ar- 
mato, 

Nè ti darà fpauento il ferro il foco > , 
Debbo dùq; in oblio metterti Ifache;; 
Tu dunque hor hora abbandonar mi 

vuoi ? l „ 

If. Perche vuoi tu querelarti, fe tu quello 
Sei che dar vuole a la mia vita hnc> 
Ah. Me lo comanda Dio, la cuigratia 
Più tardi che di te ciò farmi prmo . 
Softié di gratia in fua bótade il colpo 
A te debitOi òfenza,ò per tua colpa: 
O vita, o morte di me viuo, e morcoj 
Softienlo,anzi ringratia 
No gridar chio morrò,fe purso uiuo, 
Non fauellar che cafca il uecchio pa. 
Signor gira qua gli occhi . (drc 
1J. Oh Dio, oh madre. 

ATTO Q^V ARTO. 

.SCENA II. 

Angelo, jibrabamo, Ifacbe. 

^,VT On diftender la man fu V inno- 

cenza 

De 1 tuo figlio» homai lo fciogli da' le* 
gami 1 , 

Ne la tua fede ,e ubbidienza godi 
Più che de* cinque Rè ne la uittoria 

S>;o 
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Diomoftra proua ben che l'ami,* temi 
Ben la tua partenza hoggi difeopre 
Con fa tua inuitta,e^tng©lar fortezxt 
Tra quelle vepri odi bellar l'agnello 
Va,>tendi*e dagli quello in facrificio. 
Ah». O Rè del Cielo^eterao facro, e fanto, 
De* miracoli tuoi ben hoggi ho villo 
Yn troppo, grande » hot piango d'ha- 

uer pianto, 
Hora mi doglio d'effermi doluto * 
Pur Te ben tardo fui fé ben paurofo , 
Se ben perduto ho l'animo (ouente , 
E 1 peno la fermezza d'vbidir ti 
$*è intenerirà* n'ho molta, allegrezza.' 
Perche $'à far io forn* corfo à vn tratto- 
Quel che tu non voleun chio faceti?, 
Stato non. farei huom, nè tu veduto 
Cofi l'amor haureft i , ch'io ti porto 
Quanto men volèa tarlo,e poi lo feci 
Quanto più caro hauea quel ch'ioti 
chiedi. 

A teche miri l'impoflìbil, credo, 
Che più diletti: hor cedo ala tua vo~ 

glia,. 

Tu dtfgombra dal cor la tema, e vedi 
Quanto fei obligato al tuo fattore » 
. A te diedi le braccia ., a me la vita # 
A telemembra a me l'àlma.difciolgo 
Quella facellai che noir farle, penti , 
Che arlo habbia me con vn'ardorc in- 
terno? 

C; e Quctto ai 
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. Quefto colte], che tu non hai fenrito 
Credi che m'habbia in mezo il eoe 

piagato ? 
Però tu figlio ben dei rinfjratiarlo ," 
Pei b enedir la fua pietade immenfa , 
Magnificarlo con tuoi himni, e falmij 
E deftinar la vita al fuo feruigio, (na- 
Poi ch'vna,e vn'altra volta ei te la do- 
E ben dei farlo,hor che la fua bontade 
Infinita fi degna in noi indegni 
Suoi ftrui dimoftrar le fue grandezze 
Scoprire i fuoi miracoli mirandi . 

ìf. Quel che per l'ignoranza , e per Petade. 
Efprimer non mi lece con parole, 
La forama fua bontà legge nel core , 
Ghe pur fuol penetrar gl'animi noftti. 

'^.Eccol'agneljChe di fua voglia viene 
Ad offrirli in tuo cambio al facrifìcio. 
Accettarlo Signor, di quefto i I fangue 
Puro le noftre impure colpe laui . 
Etil lor lezze purghi quert'odore > 
£queftofocoincener la riduca. 
Che*! cor puro,e la mente mia dinota 
Qui ti cófacro,oue il tuo nome inuoco 
Tuferbail nome oue'l Sig. io vidi > 
Per Tauenire, ò loco facro, e fanto : 

Jfa. Horsù torniamo àcafaó Padre tofto, 
Perche mia madre habbia fi lieta noua 

JLbr Poiché il Sig poiche é la man placata, 
Poiché non molto ftarò à gir fotterra , 

ta mia benedition date hor ti voglio. 

Tu 
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Tiì mi da il bacione ì terra il capo in- 
china . 

De le gratiedi Dio de la rugiada , 
Del Ciel della graffézza del terreno 
L'alma benedition foura te fcenda , 
Etù inpeifone, e in rendite ogn'hor 
crefca 

Si; padre dì gran gente* e benedetti 
Siano color, che ti benediranno * 
E quei rlen maledetti delira parte 
Chete malediranno a" l'opre tue . 
JU biada, il vino, l'oglìo , i greggi > e 
* i frutti 

Di fe rédano ogn'anno a te grà copiai 
Ciafcun fi curui al tuo cofpetto,e Dio 
faccia tal qual furo i padri tuoi . 



ATTO Qy ARTO. 

SCENA II. 

Siban , Safer % jLbrabxmo . 

DIffe partendo il fignor njoflro 
Abrahamo, 
Che egli farebbe tofto à noi ritorno* 
£ molto fpatio è già , che ti è partito- 
Gò'lfigliOjnè però fi vede ancora; 
Onde mi par ch'adiamo ad i ncótrario , 
E àiaper la cagion de la tardanza 
Temo non li fia occorfa per viaggio, 
Qualche fuétura,6de l'andar fìabene- 
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Sef, Io non credo, che à Ini fi grato a Dia 
Pofla mai auenir difgratia alcuna. 
Pur fcco non ci volfe : mai gir foJo 
Co'l figlto»noi lafciado à meza ftradar 
Però mi par,che ecceder nódobiamo 
I termini, e' precetti, che n'impofe . 

SiKtovò ch'aodi5,fucceda ciò che voglia,, 
E già fam fuor del bofeo verfo imóti 
Spetto il buon feruo ne l'occafioni 
Del Tuo Sign. gliordini àlut preferitti 
Colaggio auilaà miglior fine eccede 
Seruando il fenfoch'è fono la feorza. 

S»f. Poiché cosi ti par mettianciin via. 

Siè, Ma ecco ch'egli vié.f tf.Par che mutato 
Tutto fi lia,da quel, che parue prima.. 

Abr, O giouani la pace fia con voi, 

Facciaui parte Dio. de la Tua gratia , 

Sih E tu vieni da noi rifamtato ,.. 
Ci rallegriamo teco die fa gioia , 
Che impreffa ti veggia fiori nel volto. 
Io cui cangiato hai quei martiri tuoi , 
Che nel venir in qua moftraui efprefll 
E prego Dio, che'l tuo nouo piacere 
Non ti turbi gì a mai nouo accidente 
Vogliamo ire alle ftanxe 

J&rt Sfc, ma prima,, 

Innanzi vno di voi vada corre ndo , 
A Sarra, che s'affligge, e fi tormenta t) 
Che per mia. man. non cada il fuo fi* 
gliuolo 

Che per farui jpior palefs il mio dolore* 

Dio 
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tfio comandata hauea che quefta-ì 

fpada 

Molla da la mia man fopra l'Altare 
V ccidere.e abb rucciar coftui douefife j 
Pure io promifi àtei , da lei partendo 
Pria,ch'to venali à quello flebilatto, 
, Douer tétar cò prieghi il Ré del cielo, 
Che l'affoluefle 3 v al m e li delle (pazzo 
Cos i ficura, e dubbia la lafciài : 
Hor vn le dica, che'l Signor n'auifa, 
Come ciò comado fol per prouarne , 
Che ne perdona , e'n maggior gratia 

accoglie 
Quella fu de la noia la cagione , 
Hor quella è la cagion dell'allegrezza 
%of» Io vado, e auuenturato ben mi ftiroo 
Reccando tal contento à la padrona , 
Patterò quefta felua in vn momento • 
Va tofto per annuntio così grato , 
La lentia fin qui Tento di Sarra : 
Ma tu figlino J che sbigottito ancora, 
E conturbar Tei per lo fpauento , 
Che haueftida morir ,1'afino afeendi 
E la mia mano,e*l ramin meco piglia, 
Entriam nel bofeo 9 hot potrem ben 

pattanti . 

c ir o i o; 

O quanto incomprenfibili, e fecreti 

I tuoi guiditi] fon,quanto il tuo nome 



fc ammirabili Signor 3 Signore àcome 
hfoi tuttijtutti hai refi à punto lieti 5 
O Signore come Gonio lato ci hai 
Co'l pietofo (guardo à noirmoJto, 
E co*! celcftetuo benigno volto» 
Tutti placati , i noftri acerbi guai . 
Che gioia haura la tributata madre; 
Quàdo iJ meilo Je gifiga,e dia Ja noua 
Che fauo è faluo il fuo ftgliuol fi trona, 
£ che'n gratia di Dio torna co'l padre 
Cangia madonail tuo torbido afperto^ 
In vn ferente il cor trifto, in allegro; 
Cagia madóna homai l'habito negro,. 
In vn giocondo ìoditio dt diletto*: 
le tramoruca per lo difpiacere 

C'hebbe primalafciò cadérli in terra. 
Io cerno, e forfè ilraio penficr no- erra 
Non cada morta poi per lo piacere ; 
Non potrà eoi tenerli, ch« non corra- 
Cosi ("prezzata, e cosi inculta fuore 
E dal gaudio portatale da l'amore 
(Se.viue) à mtza ftradanon precorra. 
Onde conuien, che détro ritorniamo^ 
Acciò checompagnaruela polliamo] 



Al- 



ATTO QyHTO, 

ET VLTIMol 

scena prima: 

*Ada > Sofer . ! 

Ad. Val camini prenderò? doué 

■ ■ m'inuio 

J Per ritrouare il vecchio A- 
^■^fc braham co'J figlio ? 
M'inuio verfo Sichem , ò verfo He* 
breme 

O verfo d'Otai m prendo la ftrada? 
© verfo i mótiPverfo i moti è meglio.' 
Doue per mio parer deu'effer ito 
Per fare à Dio holoeaufto,& oratione« 
Sta la padrone timida, afpettando, 
E in afpettar s'affanna, e fi dilegua : 
Nè quell'affanno, poi fensa cagione ; 
Da che no vengon,flc di lor fappiamo 
Siche ft fan d'vn'altro giorno indugio 
De la vita di Sarra io temo affai. 
Ma eccojecco vn di quei ch'andò con 
lui , 

E gra n lentia ne la faccia moftra • 
$of. Doue ne vai cosi dubbiofa, e errante? 
Ad. A ritrouarui,e Abraha doue è rimalo? 
Sef. Effo con gli altri giungerà qui tolto 
Io fon mandato innanzi alla padroua 
Ad apportar conforco à la fua doglia» 

JÈ fi . 



XX l A V 

utV. E Buó péfier^ch'ella ben e'ha bifogno 
Ma che dici del figlio?viene anch'elfo? 

S*f. Ne vico, qui lari toltole Caino, e lieto. 

Ai* Ella à cercarui mi mandaua, e fora 
Yeouta ella à cercarui aco in perfonas 
Se con per dolor non foffe ftanca > 
Che fi regge à fatica in fu le piante* 

Sif. Il figlio vaie, e queft'è la nouella, ■. 
Ch'io végo ad apportarle si giocóda* 
Non era in van certo il dolor di lei> 
E di teme r giù via cagione hauea, 
Perche il marito andaua còpropofto 
Di far il facrificio, e l'hauria fatto » 
Mà in eflequir la morte del figliuolo 
Pioli fece fapet , che no'l faceflè* 
E che Col comandò ciò per prouarlo: 
Ond'cglt lieto all'hot mandommi a 
Sarra 

O notabil fortezza, 6 gran coftanza? 

Ma,che ceflìJ di darle nomar la noua* 
Sof.. Andiamo ch'io di falutarlx invece 

Le dirò, Sarra il tuo figliuolo è viuo » 
éU* E falute miglior non puoi portale ♦ 

ATTO QVINTO. 

SCENA IL 

Siban x & jihrahim. 

Sih Vanto pi» penfo al virtuofo et 

fetto 

G'hai dimoilrato ver l'eterno Padre» 

Tanto 
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Tanto maggior ne fenromerauiglia. 
E vò meco medefmo indouinando, 
Che tato maggior premio ntoaurai lo- 
fi tu farai Iodato da le genti, (fto, 
DVn core mitto,e fin che volga il cielo 
Viurà I a fama di si bell'hirtoria, 
E memorabif querto fatto fia , 
E rapprefenterafft in ricche Scene, 
Lo spettacolo- meflo, e poigioiofo . 

élr. Anzi memoria di sì begli effetti . 
Del mio Signor farà in eterno viua, 
No de l'animo mio,che à Je fne voglie 
Douea torto vbidir fenz'alttc feufe : 

SiS* Barta che fatto in ogni modo l'hai 
A tépoalmenfenonal primo tratto? 
E il tuo figliuolo; quanto ai tuo volere 
E al voler fuo facrific ato, e facto 
A Dio, qual Patriarca fi a al tuo tf po« 

'Air, Co tetto ben dilettami, e mi gioua • 

ATTO QUINTO. 

SCENA TERZA, 
& vltima» 

Sarra, Sofer, *4da, sbramo , Sìban, 

Jfacbe , 'Hyntio, & u 

S/tr, XJO n fi torto nel vifo ti mirai» 
IN Che per la fc ch'ai mìo marito 
diedi 

Ima- 



Im. gina ciò che veniui à dirmi . 

So/ Ma dctie vuoi andar ritorna à dietro , 
Che qui torto faran lo fpofo,e'l figlio» 

■?jr» : Vòp:te ad incontrarli, che reftarmi 
Mai tìé potrei, nè già franchezza sito, 
Di lunga, d'erta , ò difageuol vita, 
Che l'allegrezza mi fofìien da terra . 

^•Confcru e vfeite fuor, che la padrona 
Vuol far viagpio, non tardate punto , 
Che già fenz'a frettar mi ella s'inuia» 

Sar> O oiiar.ro eecein fono i tuoi fecreti, 
Qi*àto flupédi i tuoi penfier,Signore: 
I' ben fopea che - tu non ridomandi 
Si tofto quel che tu conciedi in dono 
Si fubito perdon mi fueglia, e auifa 
Senza indugio effequir ciò che tu 
imponi: 

Ma teco m ricusi© col fragìl feffo , 
. Kon vfb à foftener colpi si graui : 
Ne n vfoj grauì colpì a foftenere 
De la fagione in cui tu w compiaci 
Non potei poffeder la patienza, 
Perdona à i fenfi io quelli laci inuoltù 
Ma ecco pur ch'io veggio di lontano, 
O veder parmi ? seggioli, fon d'efl!; 
O caro } ò dolce , ò mio diletto figlio 
Vien, corri vola, e ìafeia ch'io t'ab- 
bracci 

Con mille nodi, e baci mille volte: 
Muoio nel troppo gaudio , che m'in- 
gombra 

Abr a 
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Ah. Ah moglie hor qual tu fofti-nela do- 
glia , 

Tal temperata fi; ne l'allegrezza. 
Hor qual cagione a lacrimar t'adduce 
Moglicfrieh non turbar la bella gioia, 




Che fora ,fe l'haueflì morto in braccio? 
$ar. Come temperar poterti la triftezza, 
Che tutto à vn tempo ti li fe lentire ? 
La gioia moderar cosi fa pelli 
Che tutta incontro tifi fece a vn tratto 
Ma à me cui venirti à dramma à drà- 

Dando il dolor con temperato fpat f o 
Dar non doueui poi tutta la gioia, (tra 
A.vn tépo on d'io so quali volta in Die» 
i£. Non meno eftremo ben j ch'eitremo 
male . 

Suoi l'animo turbar , legar la mente . 
'or* Sei deffo pur a fe Ifache io temo, 
Che acor no mi fi; tolto de Je bracca. 

0 giorno faufto.ò .Sol di più giocódo 
Lume, che'n altro tempo di mia vita • 

1 giorni già paffati hor ri competili. 
Che non giornumafurben vna notte, 
£ tu folti ecliflatoà gli occhi Inieij 

Anzi à ruffa la no/fra àffltrra cafa . 
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All'hot che natura à fuo difpetto 
Cede al rugofo, al debile « al canutOj 
L'vnafè partorir generar l'altro,. 
Hora lo dona vn'aicra volta à noi . 

Sur. E però l'amo, e benedico, ch'io 
Non penfai giamai più di riuederti . 
Ma cò quai grati e r ingranar lo pofiò.' 

'Ah. Ne batta riconofcerlo per Dio, 

Per fupremo Signor, per caro Padre; 
E veggiar Tempre à non gli far offefa , 
Nè de* Tuoi doni infupefbir giamai . 

Sìb. Ecco vn metto lìgnor , che di parlarti 
Par c'habbia voglia * 

jibt. Eccomi qui , che vuoi ? 

Nun. Abrahamo io qua ne végo à nunciarti 
Noua che credo ti debba e/Ter grata , 
per reco accomunar la noftra gioia 
Come al defiderofo tuo fratello (glio 
Melcha fua moglie ha partorito vn fi- 

Ah, O contentezza raddoppia ta é colma, 
Ecco noi duo fratelli habbia à vn tépo 
A equiparo duoi figli , che ben poflo 
Dir che tu Ifache hoggi fi j nato acora. 

*4.Che detto haurebbe 3 ò purcreduro mai 
Che la tcpefta,ch'era in noi già vn'ho 
Do uefle termina r fi bel fereno t fra 

Abr. Chi fidato fi fofle nel Signore , 

Che non falli già mai le fue promefle, 
Chi fofle. ftaco ftabilitoin fede, 
E chi fi fofle in fomma ricordato > 
Che tarde non fur mai gratie diuin e • 

Sar. 
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Str. Per verace fegnal d'animo grato, 
Edi felicità ben conofciuta 
AI monarcha fupremo, ogn'vn di voi 
O fcrui, ò fcrue facrificio taccio. 
Ches'hoggifua mercè libero rende. 
A noi figlio, il padron rende à voi. 

A»gJO Magnanima dona, ó inuìro, e tonto 
Huomo ha giurato Dio per fé medef- 
mo, 

Da che no perdonate per fno amore 
A l'vnico, e da voi fi amato figlio , 
Di cóferuarui vn tempre allegro fiato 
Di ricambiami è di pagami il p nnto, 
Có tutte quelle grafie, e quei pretéti. 
Che maturan le fue benedizioni. 
Meno iaran che i discendenti voflri 
Del mar l'arcne,e de! gra ciel le ftellc 
E benedetto fian nel voftro Teme , 
Tutte le genti -dell'occafo all'orto , 
E colme d'immutabil'nllegrezza . 
Igran Profeti, i fonimi Patriarchi 
Abrahamovoì per genitore hauranno 
Ne cóuien far d'huom facrificio à Dio 
Finche nò véga l huò celcfte in terra , 
Che di fe faccia fol vittima degna, 
Fiche à morir no véga il vero agnello 
L'agnello immaculato h timide sarò. 
Coronato di f pi ne il qual vedetti 
In quel che ftaua tra le f pine occulto, 
Non dei figlio morir 51 giòuanetto. 
Del padre dei hauer gli anni,e gli ho- 
nori . Denno * 
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Delirio vfcir da tuoi lombi , e dal tuo 

feme 

Dodici tribù in dodici gran padri . 
Non vi crediate già, che non fapeflfe 
La vote f'è la voftra obedienza , 
Ne che perciò volefle Iddio tentarui. 
Ma perche à tutto' I cerchio de la terra 
Chiaro lucefi^ come luce il fole 
L'amor voftro ver lui la voftra fede, 
L'amor fuo verlo vo la fua clemenza 
E per pagami poi di doppio premio . 
Vi domandola pauenrofa imprefa 

Ah. AfTai ne balla che cmel dubbio ilquale 
Tra la man noftra il fuo voler ?\à Vera 
Con importuna forza attrauerfato. 
A l'amarlo.-c al temerlo habbia ceduto 
Affai me baita hauer noi il elfi vinto . 

Ang, Andate dunque benedetti à caia, 
lì voi fatte il medefimo ó fpettarori . 
Portandone, con voi l'eferhpio vifto. 
Per vbidir à Dio per confoiarui 
Qiiando qualche flagello egli vi man- 
da. 
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